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STRAGE CONTRO L’AMERICALunedì 10 agosto 1998 6 l’Unità
R

Da Londra la rivendicazione di un gruppo integralista e a Radio France un comunicato in cui si chiede lo stop all’ingerenza Usa in Medio Oriente

Firma afghana sulle stragi
A Nairobi 5 persone estratte vive dalle macerie

ROMA. Per la prima volta, il sorriso
spunta sul volto dei soccorritori. La
loro disperata lotta per salvare i so-
pravvissuti rimasti intrappolati sotto
le macerie dell’edificio crollato nel-
l’esplosione di Nairobi è stata pre-
miata: cinque persone sono state re-
cuperate ancora in vita. Le ultime ad
essere estratte dalle macerie di
«Ufundi House», l’edificio a fianco
all’ambasciataUsaaNairobicomple-
tamente distrutto dall’esplosione di
tre giorni fa, sono due ragazze: Rose
(che avrebbe perso la vista) e Nana,
subito ricoverate in
ospedale. Nelle prime
ore del mattino, a esse-
re messi in salvo dagli
specialisti militari
israelianieranostati in-
vece un uomo e una
donna, Grace Odindo,
insieme col figlio Ni-
cholas.Sottolemacerie
si teme però che, oltre
ad almeno un altro so-
pravvissuto, siano se-
polte anche una qua-
rantina di persone or-
mai senza vita, che an-
drebberoadaggiunger-
si ai 175 morti (tra i
quali 12 americani) finora accertati.
Bilancio accresciuto dalle vittime
dell’altro attentato a Der es Salaam: i
mortisono10eiferiti74.

Lesquadredisoccorsocontinuano
aoperaregiornoenotte,mentrealtre
«squadre»hannoaperto lacacciaagli
esecutori e ai mandanti delle due
stragi. L’intelligence americano non
sembra aver più dubbi: a piazzare le
auto-bombe sono stati i «kamikaze»
del «Fronte internazionale islamico»
diretto e finanziatodaOsamaBinLa-
den, il miliardario saudita che dalla

sua caverna-bunker in Afghanistan
tira le fila della galassia di gruppi ter-
roristici che hanno dichiarato la «ji-
had» (guerra santa) contro il «Satana
americano». La stessa pista seguita
dagli 007 americani è battuta dal
Mossad israeliano. «È certo che si
trattadiungruppofanaticoislamico,
il problema è di sapere quale», affer-
ma David Bar-Illan, portavoce di
Benjamin Netanyahu. Di particolare
interesse sono le dichiarazioni di Ely
Karmon, un esperto dell’antiterrori-
smo dell’Istituto nazionale di polizia

israeliano: «Non c’è dubbio - dice -
che Osama Bin Laden è l’incontesta-
to leaderideologicoedil finanziatore
diunacoalizione»digruppidell’inte-
gralismo islamico armato. Karmon
elenca anche le organizzazioni che il
miliardariosauditaavrebbeunitonel
«Fronte islamico»: «Si tratta - spiega -
di Jihad egiziana, Gruppo islamico
armato egiziano, Società degli allievi
pachistani, Movimento dei partigia-
ni del Kashmir, Movimento della Ji-
had del Bangladeshealaafghanami-
litare del “Consiglio dellaRiforma”».

Ora,concludel’esperto israeliano,«il
Fronte islamico è passato dalla fase
costituente e organizzativa alla fase
operativa». Una fase che vede prota-
gonista anche il gruppo «Sostenitori
della Sharia», con base a Londra. In
un comunicato, firmato dal capo del
gruppo, Abu Hamza Al Masri, oltre a
farproprie lestragidiNairobieDares
Salaam, si citano versetti del Corano
che «incitano ad aggredire colui che
vi attacca». Rendendo omaggio al
gruppo «Liberazione dei luoghi santi
islamici» (cheharivendicato idueat-

tentati), nel comunica-
to losi invitaacompiere
atti dello stesso tipo
«piùviolentiepiùduri».
Minacce vengono infi-
ne rivolte all’Egitto:
«quando gli ambascia-
tori di Egitto e le loro in-
stallazioni esploderan-
no, nessuno ci condan-
nerà, il regime egiziano
tiranno ha stretto la
morsa attorno ai giova-
ni musulmani». Ieri in
serata «L’Esercito per la
liberazione dei luoghi
santi» in un comunica-
to ha rese note una serie

di richieste, tra cui la fine del blocco
intornoallapenisolaarabicae la libe-
razionedeiprigionierimusulmani in
Israele. Lasfida integralistaè soloagli
inizi. La risposta americana sarà du-
rissima, promette Madeleine Al-
bright. Ma, forse, non sarà immedia-
ta: «Anche se ci potrebbe essere una
gratificazione istantanea nel fare
qualcosa per l’attacco checihacolpi-
ti dobbiamo essere assolutamente si-
curidiaveredavantiifatti».

Umberto De Giovannangeli
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LA GUERRA

A Kabul si riaprono i giochi
I talebani fermati di nuovo

Le carte si sono di nuovorimescolate in Afghanistan: i ta-
lebani sembranodi nuovo in difficoltà nellaparte nord
del paese, a Mazar-i- Sharif, roccaforte dell’opposizione di
cui gli «studenti» radicali l’altro giornoavevano annun-
ciato la conquista. È l’opposizione ad aver dato l’annun-
cio di aver riconquistato almenometàdella suaroccafor-
te diMazar-i-Sharif, nell’Afghanistan settentrionale, ca-
duta l’altro ieri nellemanidelle milizie integraliste isla-
miche.La notizia l’ha diffusada Tashkent, la capitale del-
l’Uzbekistan, l’agenzia iranianaIrnache ha citato un por-
tavoce del comandante dell’Alleanzadel Nord,Ahmad
Shah Massud. La fonte ha smentito che Hayratan, una lo-
calità al confine con l’Uzbekistan, sia cadutanelle mani
dei Taleban, maha confermatoche le truppe di Tashkent
hanno rafforzato le linee didifesa nel timore dei sconfi-
namenti.Uno dei comandantimilitaridell’Alleanza, Na-
srollah, citato dall’«Irna», hadetto dalcanto suoche «l’ar-
rivo di rinforzi a Mazar-i-Sharif sta mettendo aduraprova
la resistenza dei talebani». Secondo altre fonti, i talebani
stanno trasferendo uomini verso il confine conl’Uzbeki-
stan dagli aeroporti di Shibergan e Kunduz, due località
cadute nelle loromanialcuni giorni fa. Un inviatodella
Bbc a Kabulha confermatoche aspri combattimenti sono
incorso a Mazar,precisando che la Croce rossa interna-
zionale ha inviatoaiuti di emergenzaagliospedalidella
città.
La prima svolta eraavvenuta soloventiquattroore prima.
I talebaniavevano conquistato lacittà settentrionale di
Mazar-i-Sharif, «capitale» ed ultimo centro importante
controllato dall’alleanza dei «signori della guerra» del
nord che sioppone agli integralisti sunniti pashtundila-
gati dal sud dell’Afghanistan con il sostegnodei servizi se-
greti pakistanidell’Isi. «Lenostre forze hannoassunto il
completo controllo della cittàdopotre ore dicombatti-
menti ed ora stanno braccando il nemico in fuga»,aveva
dichiarato all’agenzia «Afghan IslamicPress» (Aip) un
portavoce dei Talebannella città meridionale di Kanda-
har.
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BinLaden
Siconfermanoi
sospettidella
primaora sul
ruolodel
miliardario
sauditaprotetto
dagli integralisti
aKabul

Si continua a scavare tra le macerie
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«Quei fanatici infangano l’Islam»
Parla Ziad Abu Zyad, ministro palestinese. «Hamas non è in quel Fronte».
ROMA. «Hanno voluto “battezzare”
uno degli attentati contro le amba-
sciate americane “Operazione Al
Aqsa” (la moschea di Gerusalemme,
ndr.)cercandoinquestomododiagi-
tare strumentalmente uno dei con-
tenziosi aperti nel negoziato con
Israele. Ma la questione palestinese,
la nostra lotta per l’autodetermina-
zione, lo stesso status di Gerusalem-
menonhannonullaachevederecon
atti criminali come quelli compiuti a
Nairobi e a Dar es Salaam». A soste-
nerlo è Ziad Abu Zyad, neo-ministro
palestinese, tra i più vicini a Yasser
Arafat. «Ciò che è accaduto - sottoli-
neailministrodell’Anp-nondeveal-
terareo farvenirmeno il ruolodime-
diazione svolto dagli StatiUniti in fa-
voredellapaceinMedioOriente».
Il fondamentalismo islamico è
tornato a colpire brutalmente.
C’è il rischio che l’appello alla «Ji-
had» contro americani ed Ebrei

possadeterminareunanuovaon-
datadiviolenzaneiTerritori?

«Lo escluderei. Siamo a conoscen-
za di tentativi del cosiddetto “Fronte
internazionale islamico” di trovare
agganci in Palestina. Ma sono andati
avuoto.Soprattutto“Hamas”hapre-
so le distanzedal“Fronte”.E lostesso
ha fatto “Hezbollah” (la guerriglia
sciita libanese, ndr.). A ciò vaaggiun-
tochenessunodegliStatimediorien-
tali, tranne forse il Sudan, sostiene le
azionidiquestomovimento.Nonso-
lo la pratica terroristica ma anche l’i-
deologia del “Fronte” contrastano
conlalottaeleconvinzionidelpopo-
lopalestinese.Acolpidistragiedifar-
neticanti teorizzazioni,questi fanati-
ci vorrebbero imporre un super Stato
teocratico di fronte al quale anche
quello iraniano appare come un mo-
dello di pluralismo. A preoccuparci
non sono le loro provocazioni, con-
trocuivigileremo,mabenaltro».

Cosadestapiùallarme?
«Lostallodelnegoziatoelapolitica

irresponsabile del governo israelia-
no. Netanyahu sta giocando col fuo-
co.Ognisuoattovacontrogliaccordi
diOslo.LapoliticadiIsraeleèoggide-
terminata dai partiti ultranazionali-
sti e religiosi i cui voti sono decisivi
per mantenere al potere Netanyahu.
Il primo ministro più che complice è
succubedell’estremadestraedei suoi
disegni espansionisti. Rifiutando il
piano americano sul ritiro dalla Ci-
sgiordania, ampliando gli insedia-
menti, dando via libera al progetto
della “Grande Gerusalemme”, Neta-
nyahu non sfida solo i palestinesi e il
mondo arabo ma l’intera Comunità
internazionale».
Qual è oggi il sentimento preva-
lente tra i palestinesi a Gaza e in
Cisgiordania?

«Nei Territori il malessere e la rab-
bia hanno raggiunto livelli di guar-

dia. Le condizioni di vita peggiorano
sempre più, specie nella Striscia di
Gaza,mentrel’atteggiamentodeico-
loni si fa semprepiùprovocatorio.La
pace resta sulla carta, lettera morta.
Per quanto ci riguarda, intendiamo
proseguire sulla strada della trattati-
va. Ma per dialogare occorreessere in
due. Netanyahu non si illuda: non
siamo disposti a negoziare con una
pistola puntata alla tempia. Per noi
pace non è sinonimo di capitolazio-
ne».
CosachiedeteagliStatiUniti?

«Innanzitutto esprimiamo la no-
stra solidarietà al presidente Clinton
ealpopoloamericanoperquestibru-
tali attacchi. Anche alla luce di ciò
che è accaduto, Washington non de-
veattenuareil suoruolodimediatore
svolto a favore della pace in Medio
Oriente. Ed oggi l’unico modo per
salvare il processo di pace è rendere
pubblico il piano elaborato dal Di-

partimento di Stato americano e ac-
cettato dall’Anp. Non pubblicare la
proposta significa solo favorire l’irre-
sponsabile strategia di Netanyahu:
usare,cioè, icolloquicomediversivo,
guadagnare tempo, accampare scuse
pernonrispettaregliaccordi».
Inconclusione,vorrei che tornas-
simo agli attentati di Nairobi e
Der es Salaam. Di nuovo l’Islam è
associato ad azioni terroristi, al
sanguediinnocenti.

«Ed è l’altro delitto perpetrato da
queste bande di avventurierie: con i
loro crimini costoro infangano l’I-
slam, la religione musulmana, ol-
traggiano un mondo che nella sua
stragrande maggioranza rifugge dal-
la violenza. Questi attentati non de-
vono azzerare il dialogo tra l’Occi-
dente e il mondo islamico. Spezzarlo
è ciò che vogliono gli autori e i man-
dantidellestragianti-americane».

[U.D.G.]

IL PUNTO

Quelle bombe, una «fortuna»?
ROBERTO ROSCANI

La vignetta di Giannelli
pubblicata ieri
dal
«Corriere della Sera»

COINCIDENZE

Era tutto accaduto
...nel film «Sesso e potere»

T ALVOLTA LA prospettiva
gioca brutti scherzi e il so-
vrapporsi di eventi rischia

di esser letto coi nessi sbagliati: a
noi europei un po’ smaliziati e un
po’ cinici è potuto apparire che le
bombe contro le ambasciate ame-
ricane in Africa fossero una spe-
cie di inattesa fortuna per un
Clinton impelagato nei suoi pic-
coli scandali sessuali. Quella tra-
gedia, quei morti facevano torna-
te l’inquilino della Casa Bianca
al rango di sovrano del paese più
potente del globo mentre fino a
poche ore prima l’attenzione più
che sulla Sala ovale dove si riuni-
scono i comitati di crisi era sulla
camera da letto, sui vestiti mac-
chiati, sulla testimonianza al
gran giurì di Monica Lewinsky.

Ma le cose stanno davvero co-
sì? Probabilmente no, probabil-
mente anzi se legame c’è tra il ri-
torno del terrorismo internazio-
nale e le vicende rosa del presi-
dente esso è rovesciato. È che più
appaiono appannate la forza e la
credibilità interna e internazio-

nale di Clinton più esse subisco-
no i colpi. Sarà pure una forzatu-
ra, ma leggere in parallelo le ten-
sioni internazionali e le disav-
venture del primo cittadino ame-
ricano è utile: per due volte nello
stesso 1998 quanto più il Sexgate
si è avvicinato a incrinare la cre-
dibilità di Clinton tanto più la si-
tuazione internazionale si è fatta
aspra. È avvenuto a febbraio con
le denunce di Paula Jones e con il
quasi conflitto con Saddam Hus-
sein, avviene ora con la testimo-
nianza della Lewinsky e le esplo-
sioni delle bombe a Nairobi e Dar
se Salaam. La prima crisi (che si
era trascinata come pure questa
un ribasso di Wall Street a segna-
lare malessere e scarsa fiducia)
era stata superata da Clinton con
un ricompattamento interno e lo
stesso sembra avvenire oggi, se è
vero che persino i repubblicani
non vogliono sentir parlare del-
l’«effetto Monica» e parlano di
un impegno di tutta la nazione
contro il terrorismo.

L’elemento di novità in questi

attentati è probabilmente nella
scelta di giocare in un territorio
nuovo: né nell’occidente nemico e
neppure nel mondo islamico (co-
me era avvenuto in Arabia Saudi-
ta) ma l’Africa. È uno sposta-
mento di baricentro rilevante, c’è
da chiedersi, ad esempio, quanto
quelle bombe siano destinate a
destabilizzare una regione del
mondo che è già vicina al collas-
so. Sul continente nero e specie su
nazioni come il Kenya e la Tan-
zania, finora lontane dalle crisi
laceranti di altri colossi come
Congo e Nigeria, che effetto avrà
l’arrivo di un terrorismo esogeno?
Clinton, lo hanno ricordato molti
osservatori internazionali, nei
mesi scorsi aveva fatto in Africa
uno dei suoi viaggi internazionali
più importanti, aveva lanciato
una campagna di stabilizzazione
e di attenzione sostituendo l’in-
fluenza americana a quella tradi-
zionale delle ex-potenze coloniali
europee. Questa politica di stabi-
lizzazione aveva già messo in
evidenza le sue crepe, ora potreb-

be entrare drammaticamente in
crisi. Chi ha messo le bombe for-
se ha guardato più a questa pro-
spettiva che non a Monica Le-
winsky: il fatto stesso che gli at-
tentatori per colpire l’obiettivo
americano abbiano cosciente-
mente colpito innanzitutto dei ci-

vili kenyoti è signifi-
cativo, è come dire
che la vicinanza con
gli Stati Uniti non è
una sicurezza ma un
rischio. L’obiettivo
delle bombe può esse-
re allora quello di un
abbandono sostan-
ziale da parte ameri-
cana dell’Africa, da
un’area del mondo
che potrebbe apparire
come incerta e «ingo-
vernabile». Gli inve-
stigatori dell’Fbi
mandati in Africa in-
sieme ai soccorsi
hanno il compito di
dare un nome agli at-
tentatori, le rivendi-

cazioni cominciano a diventare
credibili. E ora gli occhi tornano
puntati su Washington: come ri-
sponderà Clinton? Messo sullo
sfondo l’ingombrante Sexgate, ri-
trovata la solidità d’immagine il
presidente deve trovare una misu-
ra alla sua reazione.

Il paragone èabbastanza macabro, macerto gli attentati
africani che hanno fatto sparire dalleprime pagine il «ca-
so Lewinsky» non possononon ricordare il recente film
«Sesso epotere», interpretatoda due divi come Robert De
Niro e DustinHoffman.Nella trama immaginatada Da-
vid Mamete direttada Barry Levinson,un ipotetico presi-

dente Usaviene sor-
presomentre si fa fa-
re un lavorettoorale
da una minorenne in
gita scolastica alla
Casa Bianca. Per evi-
tareche lo scandalo
esploda, i suoi consi-
glieridecidonodi in-
ventarsiuna guerra
contro l’Albania; e di
farlamettere in sce-
nacon ipiù sofistica-
ti effetti speciali hol-
lywoodiani. Alla do-
manda «perché l’Al-

bania?», il cinicoconsigliere impersonato daDe Niro ri-
sponde semplicemente «perché no?». La stessa risposta la
darebbe, quel bel tipo, alla domanda«perché il Kenia e la
Tanzania?». Conla decisiva differenzache stavolta gli at-
tentati sonoautentici e i morti sonotragicamenteveri.
Ma lo sembrava anche l’invasione dell’Albania nel film...
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